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Bush il debole 
8IIOMUND QINZBCRQ 

L o sa, gllel'hanno detto, i suoi non si limitano pia 
a sussurrarne ma lo gridano ai giornali, nelle 
riunioni a porte chiuse la questione è lui slesso 
a sollevarla il problema di George Bush è quel-

H M lo <1' Uror fuori Idee migliori di quelle di Garba-
ciov Ha un bisogno disperato di trovare rispo­

ste, tentare di indicare soluzioni alle crisi, inventare delle 
Iniziative, mettere sul tavolo delle proposte di parte ameri­
cana, per evitare che sembri che solo Gorbaciov pensa e (a 
in grande sulla scena mondiale Bush stesso dice ai suoi di 
darsi do fare 
Ma II guaio e che le Idee non si vedono, se ci sono non 
emergono, la politica estera della nuova amministrazione 
Americana sembra coi piedi costantemente appiccicati a 
battere il passo nella fase di studio, di -revisione», come di* 
cono. Molta gente con interessi disparati cerca di tirare ac­
qua al proprio mulino. Bush, che ha debiti con ciascuna di 
queste fazioni, fa fatica a decidere. Ieri è partito per Tokio. 
Pechino e Seul senza nemmeno riuscire a far approvare an­
cora l'uomo che ha scelto come segretario alla Difesa, con 
il Pentagono privo di guida, in preda alla più assoluta con­
fusione sugli orientamenti a lungo termine ad un mese dal 
passaggio delle consegne alla Casa Bianca Un viaggio in 
Asia per un presidente americano 6 sempre grande spetta­
colo, inquadrature esotiche, network tv impegnati allo stre­
mo. Talvolta (si pensi a Nlxon in Cma) e stona Questo, se 
Idee nuove non verranno a sorpresa fuori dal cappello, ri­
schia di essere semplicemente un'occasione sprecata. 

Dio sa se di idee nuove ed iniziative l'amministrazione 
Bush non ne abbia bisogno nella vecchia Europa più anco­
ra che nel futuristico bacino del Pacifico Jim Baker c'è ap­
pena stato mandalo ad «ascoltare* Ed e tornalo dopo aver 
scoperto, per dirla con le parole di un esponente di alto li­
vello dei Dipartimento di Staio, citalo sul giornali america­
ni» che *c'e una cosa che attira una qualità affascinante di 
Gorbaciov ..acuì bisogna in qualche modo rispondere. Ma 
noi non abbiamo risposte" Quando all'Ala al successore di 
Shullz è stato proposto dai rappresentami di 12 capitali eu­
ropee di darsi da fare per una missione in Medio Oriente, 
Baker ha risposto che gli Usa non erano pronti. 

E ieri to stesso Bush in una conferenza stampa prima di 
partire da Washington - 24 minuti di risposte e domande, 
per metà dedicate alla travagliata conferma di Tower a ca­
po del Pentagono, quasi nulla sul viaggio in Asia - ha riba­
dito che non si farà far fretta solo perché In Medio Oriente 
c'è andato Shevardnadze a nome di Gorbaciov In un sol 
giorno l'Europa ha assunto nei confronti dell'intolleranza 
dell'ayatollah una posizione più concreta e ferma di dieci 
anni reaginiani di flessione (ed esercizio nel Golfo) di mu­
scoli militari, alternati alla pasticceria e al missili in saldo. E 
Bush, ieri, non è riuscito ad andare oltre al dar generica­
mente ragione alla Cee e all'affermazione, da ragioniere 
più che da statisti che guarda lontano, che se, nella disgu­
stosa vicenda della condanna a morte dell'autore di «Versi 
satanici*, «dovessero essere colpiti interessi americani, il go­
verno Iraniano deve attendersi di essere considerato re-
tponiabiie», 

I n Giappone Bush va per I funerali di Hlronlto. I 
giornali 'americani non hanno attribuito al pre­
mier Takeshita l'afferma/ione che la guerra di 
Hitler non cra'rTaggresaione. Ma unno benlssl-

H M mo che i giapponesi, a cominciare dallo stesso 
HIranno, non hanno mal ammesso che la guer­

ra giapponese era di aggressione* una vignetta sul «Wa­
shington Post» di domenica mostrava pnglomeri scheletriti 
in un campo di concentramento giapponese, che si dicono 
l'un l'altro: «Certo la prima cosa che voglio fare, a guerra fi­
nita, è andare al funerali di Hirohlto», Quando leti a Bush 
hanno chiesto cosa aveva da dire agli americani che sono 
impauriti dalla potenza economica giapponese, che temo­
no che Tokio stia comprando gli Stati Uniti (n svendita» ha 
risposto Che i capitali giapponesi sono benvenuti a contri­
buire a far fronte agli -orrendi deficit* americani, ma ha do­
vuto aggiungete! «Come presidente dico loro che sono re-
«portabile della difesa della nostra tecnologia ed Intendo 
esercitare questa responsabilità» 
•• Anche qui il richiamo non è nd una decisione nuova, ma 
vecchie Incertezze. Per anni gli Stati Uniti avevano premuto 
Il Giappone perchè si impegnasse a spendere di più nel mi­
litare e, in particolare, perchè comprasse la tecnologia per 
costruire i caccia F-16 Ora che t giapponesi hanno accetta­
to» il Congresso si e pronunciato contro l'accordo per timo­
re che i giapponesi si Impadroniscano di tecnologie militari 
americane ultrasofisttcaie. Al di fuori del singolo episodio. 
c'è il tentennamento etemo tra il volere la moglie ubriaca 
(un Giappone che fa da baluardo antisovietico In Asia, fa­
cendo risparmiare il contribuente americano) e la botte 
piena (U sicurezza che non ci sia una Pearl Harbour nel 
XXI secolo). 

In Cina, dove Bush va a precedere Oorbaciov, pare che 
Washington abbia finalmente abbandonato i sogni di «co­
muni obiettivi strategici* e l'idea del «o amici nostri o amici 
di Mosca», riconoscendo a Pechino il diritto di voler essere 
entrambe te cose Ma non pare sia pronto a dire quel che i 
cinesi vogliono più ascoltare che non ostacoleranno il dia­
logo Pechino-Taiwan per la nunihcazione, In Corea, infine, 
Bush ha da rivendicare un ennesimo successo della linea 
del «non finire come in Iran», cioè del mollare i dittatori e 
favorire soluzioni di compromesso come a Manila, in Cile, 
in Argentina Ma ci sarà anche un idea nuova9 

Intervista con il garante Santaniello 
«Lo stato di salute delFeditoria è buono. 
Ci vuole la legge in difesa delFinformazione» 

Giornali e tv locali 
«Difendiamo il boom» 
• I Presidente Santaniel­
lo, nella tua recente rela­
zione sullo stato dell'edito­
ria, lei conferma che II set­
tore è tuttora In crescita e 
sottolinea I due «trend» che 
caratterizzano questa fase 
dello sviluppo: I processi 
di InternazIonaUisazIone e 
la riscoperta della Infor­
mazione locale. Sono feno­
meni effimeri o la geogra­
fia della comunlcuione 
sta cambiando? 
L'informazione locale ha su­
perato lo stato di sottosistema 
relativamente marginale, può 
acquisire dignità di segmento 
centrale del sistema. Mi riferi­
sco sia all'informazione scritta 
che a quella televisiva. I gran­
di media guardano alle grandi 
audtencesi viceversa. Fintar* 
mazione locale può essere più 
vicina ai cittadini; farsi inter­
prete dei problemi apparente­
mente minuti, legati alla quali­
tà della vita, ai bisogni a volte 
ancora acuti e Insoddisfatti 
della gente Insomma, l'infor­
mazione locale può rendere 
fiiù ricco lo scambio sociale. 
n particolare, la stampa pro­

vinciale e regionale è una for­
ma primaria di tutela del plu­
ralismo, giacché i fenomeni di 
concentrazione si sono svilup­
pati secondo una logica mer­
cantile e sulla dimensione na­
zionale. 

Non possono preaertaial 
anche In questo settore ri­
schi di concentrattene e di 
omologazione? SI è visto co­
m'è finita con le tv privale. 
dopo speranze e Ulnakml 
degli anni 70... 

Non vi è dubbio, il ragiona­
mento sull'Informazione loca­
le si regge sul fatto che essa 
non finisca per costituire una 
proiezione dei grandi gruppi 
centralizzati, ma mantenga o 
acquisisca una propria auto­
nomia e identità. In questo 
senso, vi è da nspettare una 
precisa indicazione della Cor­
te costituzionale, la legge di 
regolamentazione del sistema 
informativo deve assumere co­
me fattore di sviluppo attivo 
del pluralismo e della articola­
zione degli interessi l'informa­
zione locale e perciò valoriz­
zarla, tutelarla. 

Nel campo dal qwrtMisjl vi 
som buone «troni per e** 
sere ottlnliti. Ma cerne'si 
potranno ricreare le condi­
zioni per una televisione lo­
cale florida, indipendente? 

Sono convinto che le emittenti 
locali possano costituire, ac­
canto al servìzio pubblico e al­
le reti pnvate nazionali, quel 
terzo polo di cui tanto si parla 
Vorrei ricordare che in altri 
paesi - ad esempio, l'Inghil­
terra - è in atto un rilancio 
dell'informazione televisiva lo­
cale. Vorrei ncordare ancora 
che negli Usa la Kcc (commis­
sione federale per la comuni­
cazione) riserva frequenze ai­
te tv locali, garantisce spazi e 
supporti alle emittenti non 
commerciali, a quelle educati­
ve, a quelle legate alle com-
muniiy organtsaiton vale a di­
re, organizzazioni sociali, co­
munità, autorità pubbliche lo­
cali, università Dal rapporto 
Barile risulta che hcl 1984 
operavano circa 100 di queste 
tv» 

Resta il problema: come ri* 
vitalizzare l'emittenza loca* 

«Lo stato di salute dell'editoria è buo­
no, ma non bisogna vivere sugli allori... 
il legislatore dispone ormai di ottimi 
materiali per fare una buona legge di 
regolamentazione dell'intero sistema 
informativo...», li garante per l'editoria, 
professor Giuseppe Santaniello, solle­
cita governo e Parlamento, ammonisce 

sui rischi di un doppio monopolio -
nella tv e nella carta stampata - e in 
questa intervista a l'Unità segnala le 
due novità più significative di un setto­
re In continua crescita: i processi di in­
ternazionalizzazione e la riscoperta 
dell'informazione locale. Contro i trust 
chiede poteri diretti di intervento. 

Quotidiani e periodici,'HalUni e stranieri, tilt banco flliln' In alto, Giuseppe Sinfonie 

le, sopraffatta dalla grande 
concentratlone? 

L'indicazione più recente la si 
ritrova nel documento con il 
quale la commissione Cultura 
della Carnea ha concluso la 
sua Indagine conoscitiva sul 
pianeta della comunicazione. 
Li si riconosce che il segmento 
locale della tv vive stentata­
mente e confinato in aree 
marginali, che occorre un in­
tervento pubblico che preveda 
misure di incentivazione, age­
volazioni finanziane e tributa­
rie, soprattutto, occorre assi­
curare che queste emittenti 
possano alimentarsi adegua­
tamente della risorsa pubblici­
taria. Il discorso vale anche 
per la radio. 

Passiamo al processi di in-
ternarionalizzszktte. Non 
c'è II rischio che prevalgano 
I più forti, che si possa ac­
centuare il divario tra U 
Nord e U Sud dell'Europa? 

Bisogna partire da un dato di 
fatto la circolazione delle 
idee, per sua natura, non è 
confinatale In compartimenti 
stagni Ora abbiamo davanti 
una scadenza precisa, il 1992 
Come arrivarci7 Occorre ap­
prontare un plano program­
matico, sia a livello di assetti 

istituzionali sia a livello della 
società economica, in modo 
che l'informazione senza fron­
tiere non si risolva a vantaggio 
unicamente degli interessi più 
forti Questa è la condizione 
perchè l'Europa possa vincere 
la sua sfida nella competizio­
ne con gli Usa e il Giappone. 
Vanno apprezzati e sostenuti 
tutti gii sforzi che l'Europa 
compie per riconquistare po­
sizioni competitive nell'inno­
vazione tecnologica, dalla tv 
diretta da satellite alla tv ad al­
ta definizione, dalle reti via ca­
vo alle reti specializ2ate a pa-
? amento, e tutto quello che 
Europa fa sul versante della 

produzione, per affermar la 
propria' Identità culturale. Il 
vecchio continente possiede ì 
più ricchi giacimenti culturali 
de) pianeta, deve emanciparsi 
da una condizione dì subalter­
nità verso gli altri mercati- de­
ve produrre di più e importare 
di meno Naturalmente, biso­
gna nfuggire da tentazioni au­
tarchiche; ma occorre avviare 
un processo che coinvolga tut­
ta l'Europa, non una sua sola 
parte, né debbono essere sa­
crificate le singole culture ed 
etnie, È su questi terreni che il 
nostro paese deve attrezzarsi 
per non essere travolto. 

Lei mette In guardia contro 
Il doppio monopolio che po­
trebbe crearsi nella stampa 
e nella tv. Come evitarlo? 

In un circuito democratico è 
vitale evitare i monopoli di 
opinione. La soluzione? Rego­
lare la multimedialità; ovvero, 
bilanciare - attraverso un si­
stema di tetti inversamente 
proporzionali - la compresen­
za di un unico soggetto nei di­
versi settori della comunica­
zione 

La presenza predominante 
di grandi gruppi con formi­
dabili Interessi Industriali e 
finanziari sta Imponendo 
una brusca torsione al mo­
do di fare lntormsxlone, al­
la quali» stessa dell'Infor­
mazione: la ragione del pro­
fitto sembra prevalere Sulla 
funzione sociale della co­
municazione. Si può blocca­
re questa tendenza e con 
quali mezzi? 

L'intreccio tra industria, finan­
za e informazione è presente 
in tutti i paesi ad economia 
avanzata. Ma In nesuno di essi 
trova riscontro il grado di con­
centrazione che si è realizzato 
in Italia Si tratta di individua­
re, anche in questo caso, un 
punto di bilanciamento in mo­

do da garantire un g>usto equi­
librio tra l'informazione come 
prodotto economico e l'infor­
mazione come strumento so­
ciale, garanzia civile La fab­
brica moderna dell'informa­
zione richiede forti investi­
menti tecnologici, ampie di­
sponibilità finanziarie Eppure, 
ciò non deve significare inelut­
tabile prevalenza del concetto 
di economicizzazione dell'in­
formazione, svilendone il valo­
re di bene collettivo, fruibile 
da tutti Si chiederà ma qua) è 
il punto di equilibrio7 Credo 
che lo abbia indicato con pre­
cisione il rapporto dell Ocse 
pubblicato a fine 1988' per 
conservare i connotati pecu­
liari del bene informazione 
non bastano gli investimenti 
materiali, bisogna puntare an­
che sugli investimenti immate­
riali, cioè sugli uomini. 

A proposito dell'informazio­
ne come bene sociale: che 
gliene pare di questa auten­
tica alluvione di spot televi­
sivi? 

Nella relazione della commis­
sione Cultura della Camera 
trovo confermato che negli al­
tri paesi della Cee non c'è 
niente di paragonabile alla si­
tuazione italiana, Bisogna 
metter mano all'affollamento 
degli spole razionalizzarlo. 

Nella sua relazione è posta 
in termini più vigorosi che 
mal la questione del poteri 
del garante. Perche? 

Vorrei essere chiaro. Il garante 
non chiede più poteri, chiede 
strumenti per poter esercitare i 
suoi poteri. Il sistema dell'in­
formazione presenta una linea 
evolutiva pervasa di forte dina­
mismo, la strumentazione pre­
disposta nel 1981, con una te*, 
gisfazione di pnmo intervento, 
non è più adeguata Allo stato 
attuale.,: possono trascorrere, 
anni e prodursi danni irfepa-" 
rabili, prima che si sanzioni 
una violazione della legge, MI 
sembra opportuno, perciò, 
che all'organo di garanzia sia 
data la facoltà di un intervento 
diretto e immediato, ad esem­
pio nel caso di superamento 
dei tetti posti alla concentra­
zione Naturalmente, restando 
salvo il diritto dei soggetti Inte­
ressati ad avvalersi dei normali 
rimedi giunsprudenziali per la 
tutela dei propri dintti 

Una legge di sistemazione e 
di governo della comunica­
zione è attesa da anni. Lei 
crede che siano maturati I 
tempi perché questa attesa 
finisca? 

Giudico Ji notevole rilievo ciò 
che in termini di riflessione, 
analisi e proposte è stato ela­
borato di recente in diverse se­
di.,. è stata incrinata una certa 
ignavia, una sorta di pigrizia 
culturale,.,ebbene, 10 credo 
che oggi il legislatore dispon­
ga di un ottimo materiale per 
fare la legge, una legge che 
non nasca vecchia Dunque, 
tocca a lui 

Presidente Santaniello, lei -
si può dire - tasta il pulso 
ali editoria ogni giorno. 
Qual è Io stato di salute del­
la carta stampata? 

Buono, direi. La diffusione 
cresce, le gestioni migliorano 
Tuttavia, è bene ricordare che 
lo sviluppo e la buona salute 
non sono garantiti una volta 
per sempre 

Intervento****^ 

Il Mez^piorno 
e il «nuovésebrso» 
del Pei di g h e t t o 

GIUSEPPI GALASSO 

I
) discorso di Oc-
chetto ad Avelli­
no prelude ad 
una nuova cen­
tralità del Mez-

— — zogiomo nel 
pensiero e nell'azione del 
Pei7 Sarebbe estremamente 
importante, se dovesse es­
sere cosi, che to si facesse 
capire in modo assoluta­
mente chiaro e, per cosi di­
re, definitivo È un buon 
quarto di secolo che quella 
centralità non c'è più. Ma 
non è un appunto che in­
tendo muovere al Pei. Se di 
appunto si tratta, riguarda 
l'intero schieramento politi­
co italiano; riguarda il dibat­
tito politico-culturale in Ita­
lia, riguarda le forze sinda­
cali e quelle economiche. 

In più passaggi, il discor­
so di Cicchetto sembra an­
dare verso l'affermazione di 
una nuova preminenza del 
tema mendionalistico. Ed 
ecco già un problema. 
Quando questa preminenza 
c'era, ossia ancora agli inizi 
degli anni 60, essa si appog­
giava ad un pensiero politi­
co fortemente sostanziato di 
temi sociali ed economici 
quali quelli della terra, del­
l'industrializzazione, delle 
migrazioni etc Nel Pei at­
tuale l'accento sembra radi­
calmente spostato su temi 
(«nuovi diritti* personali e 
civili, ambientalismo, fem­
minismo, emarginazione 
etc.) lontani e diversi rispet­
to al tipo e ai contenuti del­
la dialettica politica del Pei 
di Togliatti. Allora, dal pun­
to di vista culturale proprio 
dei gruppi liberal-democra* 
tici, si giudicava che il Pei 
tosse in ntardo, ma perché 
ancorato ad impostazioni e 
tematiche di classe inade­
guate alla realtà •occidenta­
le* di un paese come l'Italia. 
La •vecchia» dialettica del 
Pei appare oggi disarticolata 
in un grande sforzo di ade­
sione al carattere multifor­
me ed estremamente dina* 
mico ed innovatore di que­
sta realtà; in uno sforzo di 
interpretazione e di'propo­
sta che ridia al Pei il ruolo 
effettivo di una forza alter-

, nauvfl, che,non sìa tale solo 
perché dice o presume di 
esserlo. A questo sforzo è 
legato un aspetto fonda­
mentale della vita politica 
italiana di oggi e di domani. 
e non v'è alcun dubbie che 
si debba guardare ad esso 
con grande interesse e sim­
patia; è, invero, una vicenda 
fra quelle decisive dell'Italia 
che cambia. Ma i fonda­
menti del •nuovo corso» del 
pensiero del Pei sono tali da 
mantenere ad esso la speci­
ficità, il vigore e la consi­
stenza dell'interlocutore 
che esso è stato nella politi­
ca e nella cultura Italiane da 
Togliatti a Berlinguer? E poi­
ché siamo di quelli che at 
travaglio attuale del Pei au­
gurano una positiva soluzio­
ne, vorremmo capire, egual­
mente in concreto, gli ele­
menti di cui ora il meridio­
nalismo comunista vuole o 
pud sostanziarsi. 

Per il Mezzogiorno Oc­
chietto ha parlato di (Ine del 
•consociativismo strutturale» 
su cui si regge l'attuale siste­
ma di potere nel Mezzogior­
no Ma il punto è destinato 
a rimanere genc.ico, pur es­
sendo giusto, se non si ten­
gono presenti due etementi. 
Uno è più particolare* di 
quel sistema dalla metà de­
gli anni 70 il Pei è stato a 
lungo e largamente parteci­
pe, e ancor oggi vi conserva 
ruoli e posizioni non trascu­
rabili Un altro è più genera­
le e importante il «conso-
ciativismo* politico rispon­

de (male, certamente, ma è 
cosi) ad una profonda tra­
sformazione clella struttura 
di classe nel Mezzogiorno, 
Su questo elemento mi limi­
to qui a ripetere soltanto (lo 
vado dicendo, mi sia lecito 
ricordarlo, addirittura dal 
1978) che la realtà sociale 
attuale del Sud è quella di 
polarizzazioni e convergen­
ze che passano attraverso 
tutte le classi di una società 
incomparabilmente più più* 
riclasse (cioè, più articola* 
la) e più dinamica di quella 
tradizionale dei «baroni- e 
dei «contadini*, e che la (or­
za corporativa e la spinta di­
sgregante dì tali polarizza­
zioni e convergenze (in ap­
parenza, ma la realtà è più 
complessa, intcrclassiste) 
hanno trovato, nella media­
zione politica di una classe 
dirigente non all'altezza del , 
ruolo ad essa storicamente 
richiesto, un canale a suo 
modo efficace di composi­
zione, di arbitrato e di alter­
nanza nell'affermazione del 
molteplici e disparati inte­
ressi presenti sul campo. 
ma anche un formidabile 
veicolo di arbitrio particola­
ristico, un modo ingannevo­
le ed elusivo di affrontare i 
suol problemi di fondo, una 
ragione ulteriore di ghettiz­
zazione del Mezzogiorno, 
un rischio di emarginazione 
ancora maggiore domani 
che oggi nella «grande tra­
sformazione* in corso In Eu­
ropa e nell'Occidente, Il se­
me di una sedimentazione 
baronale (se ne vedono già 
i segni) diversa da quella 
del passato e però non me* 
no micidiale. 

Ico questo apo­
ditticamente, e 
me ne scuso. Lo 
dico - comun­
que - non per 
che voglia Igne-

D 
rare o sottovalutare 1 gran­
dissimi passi avanti del Mez* 
zogiomo dal 1943 ad oggi, 
Ci mancherebbe altro! Ma 
ritengo che sia quello il no* 
*° jfiMNnV™* con cUfe9É 
si deve o g n m materia d r ; 
Mezzogk^, confrontare; e : 

possa soddisfare né la vi**™ 
ne disa.tkolante della «que­
stione meridionale», a cui 
indulge De Rita, né quella 
che la riduce ad un proble­
ma ormai di insufficiente o 
parziale industrializzazione, 
come pare ad una autorità, 
del livello di Saraceno li 
Mezzogiorno presenta oggi i 
tratti dì una «modernizza­
zione senza sviluppo» nella 
sua struttura storica e i tratti 
di un universo invertebrato 
e proteiforme nella sua fi* 
sionomia politico-sociale. 
La nforma dello Stato, la 
«questione morale» e la fine 
della «politica speciale», di 
cui parla Occhetio, vanno 
raccordate a questi pumi 
essenziali. E si tenga pre­
sente che molti aspetti della 
condizione attuate del Mez­
zogiorno non sono soltanto 
suoi oppure sono alterazio­
ni di sviluppi più generali. Il 
che conferma il raccordo 
permanente tra la condizio­
ne del Sud e il contesto di 
cui esso ha sempre fatto 
parte, e insieme ne rende 
più complessi i problemi, 

Un accenno, infine, alla 
«Mediobanca per 11 Sud*: un 
tema che Occhetlo ha il 
mèrito di avere ripreso. 
Confermo un punto che ho 
ritenuto, fin dall'inizio, es­
senziale Una grande banca 
di tal genere nel Mezzogior­
no avrà tanto maggiore suc­
cesso quanto meno sarà 
soltanto meridionale e sol­
tanto pubblica, 
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• • Da Roma. Andrea Pog­
giante mi scrive preoccupato 
per l'incolumità dei dirigenti 
comunisti, minacciati non dai 
terroristi ma dal traffico stra* 
date -Sono stato alia sede 
centrale del Pei in via delle 
Dolteche Oscure Ci sono por­
toni di sicurezza televisori a 
circuito chiuso, agenti di guar­
dia Dentro, evidentemente si 
sta sicuri Ma all'uscita7 La 
Strada è percorsa da un traffi­
co frenetico, e le strisce pedo­
nali non si vedono più Si può 
fare qualcosa0» Grazie per la 
premura, Andrea 

Aggiungo che il rischio e 
uguale per 1 consiglieri comu­
nisti del comune di Roma, 
che hanno II loro ufficio nel 
palazzo di fronte. Qualche 
mese fa. mi rivolsi a) sindaco 
Giubilo descrivendogli la si­
tuazione e chiedendoijli alme­
no di rifare le strìsce Conclusi 
cosi la lettera -Poiché non 
penso che sia tua Intensione 
combattere l'opposizione, al 
Comune e nel Pel nazionale, 
favorendo il suo sterminio per 

incidenti del traffico, ti prego 
di dare le opportune disposi­
zioni àgli imbianchini strada­
li». Non mi ha risposto, comin­
cio perciò a insospettirmi 
Una voce .naligna, dagli uffici 
del Campidoglio, mi ha riferi­
to che, da quando ti Papa e 1 
parroci hanno denunciato 
pubblicamente ben più gravi 
omissioni della giunta capito­
lina nel fronteggiare 1 mali so­
ciali e morali di Roma il sin­
daco ha mandalo m g ro. di 
notte, uomini fidatissimi a ra­
schiare le strisce bianche in­
torno alte chiese Una voce 
ancora più maligna, raccolta 
alla Rai, dice che avrebbe 
chiesto le registrazioni video 
di tutte le visite compiute da 
Giovanni Paolo 11 nei quartieri 
e nelle bordate della capitale, 
per individuare le sue abitudi­
ne pedonali 

Una lettrice di Tonno, Nina 
Casti, esprime anch'essa 
preoccupa? lon*1 per I incolu­
mità non dei dirigenti del Pei, 
ma di tutti gli italiani, per un 
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L'incolumità 
dei comunisti 

effetto Thatcher che potrebbe 
colpire 1 nostri servizi sanitari 
-Ho letto che in Gran Bretagna 
- mi scrive - ai medici di fami­
glia sarebbe affidata una som­
ma globale annua, per ogni 
paziente. Se 1 medici aiutano 
Io Stato a spendere di meno 
sui farmaci prescritti, sui rico­
veri ospedalieri e sulle analisi, 
a dne d'anno possono inca­
merare una parte di ciò che 
1 erario ha risparmiata Se no. 
la somma globale annua vie­
ne ridotta Temo che ciò pos­
sa inquinare 1 rapporti fra me­
dico e paziente Per esempio. 
se il curante nega una radio­
grafia, il paziente si chiederà il 
perché. La diagnosi era già 

sufficiente, o gli appetiti del 
medico non erano ancora ap­
pagati7 Che cosa potrebbe 
succedere in Italia, dove i go­
vernanti parlano di privatizza­
re la sanità7» 

Io trovo che la signora That­
cher ha il torto di fermarsi a 
meta It metodo più efficace, 
per cointeressare I medici alla 
salute dei pazienti e al rispar­
mio della spesa, fu quello che 
esisteva nell'antica Cina II 
medico, infatti, veniva retribui­
to solo finché il cittadino a lui 
affidato rimaneva sano Se si 
ammalava, Il compenso veni­
va sospeso fino alla guarigio­
ne completa Era cosi sottoli­
neato il suo compito essenzia­

le: quello di evitare le malattie. 
Vera o falsa che sia questa 
stona, rende l'idea. Si potreb­
be applicare ora questa nor­
ma7 Non sono certo. Ma biso­
gnerebbe almeno evitare che, 
in Italia, prevalesse lo strano 
miscuglio che si va delincan­
do appaltare ai privati i servi/.) 
sanitari, e ilservare allo Stato 
non solo 1] pagamento, ma 
anche la fornitura dei clienti, 
cioè il compilo di creare i ma­
lati Vediilcasodell'atrazinae 
dello smog urbano 

Lucy Potè, da Pistoia, mi 
racconla una discussione in 
sezione sulla presenza degli 
immigrati stranieri in Italia 

•Alcuni compagni dicono che 
la radice del problema sta nel­
lo sfruttamento dei paesi sot­
tosviluppati da parte del mon­
do industrializzato, e non si ri­
solve con la possibilità di oc­
cuparli in Italia, quando non 
ci sono posti di lavoro neppu­
re per tutti gli italiani Come si 
fa a incoraggiare la crescita di 
una mentalità di comprensio­
ne e solidarietà nei loro con­
fronti, e a impedire la diffusio­
ne del razzismo?» La stessa 
Lucy dà una prima risposta: «È 
necessaria una regolamenta­
zione, perché non é possibile 
I ingresso di tutti coloro che 
verrebbero venire dal Terzo 
mondo; e insieme, garantire 
pieni diritti e doveri a quelli 
che già abitano e lavorano 
qui», Concordo Chi parla di 
concorrenza fra stranieri e ita­
liani neTaccesso al lavoro, 
dovrebbe però sapere che c'è 
più spesso complementarietà: 
molti stranieri svolgono man­
sioni da noi rifiutate. Si ripete, 
con gli italiani che recitano un 
ruolo opposto, quel che ac­

cadde ai nostn emigrali nell'A­
merica del Nord. La storia vis­
suta dovrebbe stimolare la no­
stra sensibilità, e così la nostra 
ottima tradizione di solidarietà 
intemazionale nelle lotte per 
l'indipendenza La novità è 
che oggi - come scrive anche 
Giorgio Napolitano nel recen­
te libro Oltre 1 vecchi confinì -
«Il problema della povertà, 
della fame, della disoccupa­
zione nel Sud del mondo si 
traduce ormai anche in pro­
blema interno per numerosi 
paesi dell'Europa occidenta­
le». Sostenere che bisogna agi­
re alla radice è giusto, troppo 
vasto è il drenaggio di riserve 
naturali e monetane che flui­
scono dai paesi poveri a quolli 
ricchi, e sì deve perciò cam­
biare strada. Ma oltre alle cau­
se ci sono gli effetti, che sono 
In questo caso uomini, donne. 
persone viventi e pensanti. 
L'ottima tradizione è incisa al­
la prova, oggi, perché l'Inter* 
nazionalismo bisogna espri­
merlo in casa, qualche volta in 
temporaneo contrasto con esi­
genze immediate di noi stessi, 
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